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“IN UNA MANGIATOIA PER CAUSA MIA” 

«Il Signore Gesù volle essere uomo per noi. Non 
si pensi che sia stata poca la misericordia: la Sa-
pienza stessa giace in terra! In principio era il 
Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era 
Dio (Gv 1,1). O cibo e pane degli angeli! Di te si 
nutrono gli angeli, di te si saziano senza stancar-
si, di te vivono, di te sono come impregnati, di te 
sono beati. Dove ti trovi invece per causa mia? 
In un piccolo alloggio, avvolto in panni, adagiato 
in una mangiatoia. E per chi tutto questo?». 

         “Discorsi” di Sant’Agostino Vescovo (Sermo 196, 3) 
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“Tu fosti il mio sole …...” 
L à  d o v e 
l’oscurità ha il 
massimo pote-
re dentro di 
noi, nasce Cri-
sto, come luce 
del mondo.  
E là ogni cosa 
viene illumina-
ta dalla sua lu-
ce.  Il compo-

sitore protestante barocco Paul Gerhard nel 
suo splendido inno “Sono qui presso la tua 
mangiatoia” ha collegato la metafora del sole 
alla nascita di Cristo: “ Ero immerso in pro-
fonda notte di morte, tu fosti il mio sole, il 
sole che mi portò luce, vita, gioia e delizia. 
O sole, che la preziosa luce della fede, ha 
indirizzato nel mio cuore, quanto sono belli 

i tuoi raggi”. 
Paul Gerhard interpreta l’evento del Natale 
come esperienza personale di trasformazio-
ne.  La propria notte di morte, la disperazio-
ne del cuore, gli stati d’animo depressivi, so-
no trasformati dal Natale in luce, vita, gioia e 
delizia.  Cantando questo inno cresce in noi 
la speranza che anche per noi avvenga quello 
che cantiamo.  
Nel canto il sole brilla anche nel nostro cuo-
re, perché dentro di noi diventi Natale.  
Faremo l’esperienza del fascino della luce 
natalizia soltanto se, allo stesso tempo, af-
fronteremo la nostra oscurità, gli abissi tene-
brosi della nostra anima e l’oscurità che la 
circonda.  
                (Anselm Grun, Una guida per l’Avvento) 
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12 Domenica  
Dicembre     

3^ domenica di Avvento     

“Molte persone entreranno ed usciranno dalla 
tua vita, ma soltanto i veri amici lasceranno 
impronte nel tuo cuore.” (Eleanor  Roosevelt)  

Avvento: tempo di un pro-
fondo rinnovamento interio-
re 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ..Rallegrati, figlia di Sion, grida di gioia. 
Israele…..”       

             (Sof 3,14-17) 

Nella lettura odierna Dio an-
nuncia a Gerusalemme la fine 
della schiavitù: egli stesso di-
morerà in mezzo a essa come 
re e salvatore potente. La sua 
presenza porterà al popolo, 
stanco e sconfitto, un profon-
do rinnovamento, che si mani-
festerà per mezzo della gioia e 
di una speranza nuova. Il tem-
po di Avvento ormai ci avvici-
na sempre più al mistero del 
Natale, dunque le parole che 
abbiamo ascoltato si adattano 
molto bene alla nostra vita. 
Proprio per noi il Signore Ge-
sù viene: egli vuole rinnovarci 
profondamente e per questo ci 
esorta alla gioia e all’esultanza. 
L’Avvento è un tempo di atte-
sa gioiosa e trepidante: la gra-
zia più grande che Gesù ci 
porterà, se noi sapremo aprir-
gli il cuore con fiducia, sarà 
quella di un profondo rinnova-
mento interiore.  
 

 

I santi del giorno: San Spiridione di Trimi-
thonte, vescovo; beato Corrado di Offida. 

Vangelo Lc 3,10-18 

In quel tempo, le folle 
interrogavano Giovan-
ni, dicendo: «Che cosa 
dobbiamo fare?». Ri-
spondeva loro: «Chi ha 
due tuniche, ne dia a 
chi non ne ha, e chi ha 
da mangiare, faccia al-
trettanto». Vennero 
anche dei pubblicani a 

farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». 
Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato 
fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa 
dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete 
niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il po-
polo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in 
cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicen-
do: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di 
me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi bat-
tezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire 
la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà 
la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni 
Giovanni evangelizzava il popolo. 

 

Il Santo del Giorno: Maria Vergine di Guadalupe  

Quella della Vergine di Guadalupe è una vicenda semplice, il segno 
di una cura materna di Maria per tutti i deboli e gli oppressi. Tra il 
9 e il 12 dicembre 1531, infatti, la Vergine apparve a un indio del 
Messico, Juan Diego Cuauhtlatoatzin, santo dal 2002. Era un con-
tadino che viveva in una terra sconvolta dall'arrivo dei conquistato-
ri europei, che non ebbero pietà per i popoli indios. Juan Diego, 
forse quasi sessantenne all'epoca, ricevette da Maria il compito di 
convincere il vescovo locale a costruire una basilica a lei dedicata. 
Non fu facile e ci volle un prodigio: l'immagine della Vergine ap-
parve sul mantello del contadino. Oggi Guadalupe, con i suoi 20 
milioni di pellegrini all'anno, è sinonimo di fede popolare e d'in-
contro tra culture e Vangelo. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Oggi il vento porta a negare 
l’esistenza di valori assoluti, di 
nobili ideali da seguire, l’utilità 
di impegnarsi e di spendere la 
vita per qualcosa di superiore a 
se stessi.  
Come foglie morte portate dal 
vento accettiamo tutto quanto 
avviene accanto a noi; c’è il pe-
ricolo di perdere la propria per-
sonalità, anzi, di non desiderarla 
nemmeno, oppure pensare che 
consista nella durezza di cuore, 
nella caparbietà con cui resiste 

ad ogni richiamo e ad ogni sol-
lecitazione.  
Avvento è rendersi conto di es-
sere delle foglie portate dal ven-
to e incominciare a voler essere 
una pianta con delle radici ben 
solide: quella pianta che Dio 
viene a curare e a potare perché 
cresca meglio, le cui radici af-
fondano nel terreno di Dio.    
(G. Basadonna, Apritevi cieli, pp.27-
28)  

 

 

«…..Chi ha due tuniche, ne dia 
a chi non ne ha, e chi ha da 
mangiare, faccia altrettan-
to»…...  

Che cosa dobbiamo fare?  

Domanda che sorge nel 
cuore quando ci guardiamo 
dentro. Giovanni dispensa 
consigli semplici, quasi ba-
nali: condividete, non ruba-
te, non siate violenti! Tutto 
qui? Restiamo stupiti, un 
pochino delusi. 

Ma il Battista ha ragione: si 
parte dalle piccole cose. 

Partirò in Africa volontario!  

Ma dove vai se non sei ca-
pace di ascoltare la soffe-
renza del tuo collega a un 
millimetro da te?  

Andrò un a settimana nel 
monastero nel silenzio! Ma 
a che serve se non sei di-
sposto a trovarti un minuto 
al giorno per fare silenzio 
dentro?  

Fai bene ciò che sei chiama-
to a fare! Con gioia, con 
semplicità. Con il Vangelo. 
Dai qualità al tuo fare con 
l’umile spessore di un esser-
ci. Uno stile tenero e appas-
sionato, pieno di quello Spi-
rito e fuoco che solo il Si-

gnore ti può dare.  
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Contemplo: Radici ben solide 

Che cosa dobbiamo fare?  a cura da don Luciano Vitton Mea  – Parroco di Bovegno  

 

 

          

Maestri di spiri-
tualità  

Dona all'essere uma-
no, mentre è in attesa 

di te, 
la consolazione di 

capire che tu taci per 
amore, così come 
parli per amore; di 

modo che, sia che tu 
taccia o parli, 

sei sempre il medesi-
mo Padre, sia che ci 
guidi con la tua voce 
e ci educhi col tuo 

silenzio. 
(Søren Kierkegaard)  



 I Santi del giorno: San Giudoco di Piccardia, 
sacerdote ed eremita; beato Antonio Grassi, 

13 Lunedì 
Dicembre      

3^ settimana di Avvento         

“Trova il tempo di essere amico, è la strada 
della felicità.”  (Santa Teresa di Calcutta)  
 

Il Santo del Giorno: SANTA LUCIA 

Mentre la stagione volge vero i giorni più bui dell'anno, la 
figura di santa Lucia, una delle sante più care alla devozione 
popolare, ci ricorda che la luce vera è quella che viene da Di-
o. Nata a Siracusa negli ultimi anni del III secolo, era destina-
ta al matrimonio ma lei, in segreto, si era già consacrata a Di-
o. Assieme alla madre Eutichia si recò pellegrina sulla tomba 
di sant'Agata a Catania e lì trovò la forza di dichiarare pubbli-
camente la volontà di vivere da consacrata. Fu lo stesso pro-
messo sposo, però, a denunciarla in quanto cristiana. Rifiu-
tandosi di sacrificare agli dei pagani davanti al prefetto Pasca-
sio, Lucia dovette subire crudeli torture dalle quali uscì in-
denne; venne quindi uccisa con la spada. Era l'anno 304. 
 

Vangelo Mt 21,23-
27 

In quel tempo, Gesù 
entrò nel tempio e, 
mentre insegnava, gli 
si avvicinarono i capi 
dei sacerdoti e gli an-
ziani del popolo e dis-
sero: «Con quale auto-
rità fai queste cose? E 
chi ti ha dato questa 
autorità?». Gesù rispo-

se loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, 
anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di 
Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discu-
tevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: 
“Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomi-
ni”, abbiamo paura della folla, perché tutti consideno Giovanni 
un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». 
Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità 
faccio queste cose». 

La via della salvezza e del-
la redenzione  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“….Allora lo spirito di Dio fu sopra di 
lui…” 

                            (Nm 24,2-7.15-17b) 

Il libro dei numeri ci fa cono-
scere Balaam, un mago pagano 
che viene chiamato apposita-
mente per pronunciare parole 
di maledizione contro Israele. 
Eppure, una volta giunto sul 
posto, vedendo le tende delle 
dodici tribù del popolo eletto, 
dalla sua bocca prorompe una 
benedizione; in essa vi è anche 
una delle prime profezie che 
riguardano il Messia, la cui 
stella sorgerà per illuminare 
tutte le genti. Anche se con 
cattive intenzioni, il mago 
prezzolato per maledire Israele 
non può che benedire e guar-
dare, con sguardo profetico, 
l’avvento dell’Unto del Signo-
re. Quando si cerca la verità 
con cuore sincero prima o poi 
si arriva a scoprire e incontrare 
Gesù. Non se ne può fare a 
meno: del resto non ha detto 
di se stesso che è lui la verità? 
Ciò significa che possiamo pla-
care il nostro desiderio di co-
noscere davvero la via della 
salvezza  e della redenzione 
solo in lui.  
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Lo sguardo di Dio è amore; per 
questo quando si ha coscienza 
di aver disobbedito e rifiutato il 
suo dono, di aver abbandonato 
la sua alleanza, non c’è da fare 
altro che invocare il suo sguar-
do.  
Dio agisce sempre così: Dio si 
piega sulla sua creatura e veden-
dovi impressa la sua immagine, 
non può non intervenire per ria-
bilitarla e ridonarle il suo antico 
splendore. Se Dio guarda il suo 

popolo, succede qualcosa di 
buono e il male viene superato, 
l’uomo si converte e torna alla 
primitiva santità.  
Avvento è denuncia delle nostre 
colpe, invocazione dello sguar-
do misericordioso di Dio sulle 
nostre debolezze, è il coraggio 
di raccontare a noi stessi la no-
stra storia di male e presentarla 
a Dio.  
(G. Basadonna, Apritevi cieli, pp.35-
36)  

“…….Allora anch’egli disse 
loro: «Neanch’io vi dico con 
quale autorità faccio queste 
cose»…... 

 
Tu, Signore, sei sem-

pre imprevedibile nelle 
tue visite: per ricono-
scerti occorre avere uno 

sguardo penetrante, 
purificato nel fuoco 
dello Spirito e acceso 
dal desiderio di incon-
trarti. 
Scardini continua-
mente le nostre abitu-
dini e contrasti le no-
stre convinzioni per-

ché non ci arrochiamo 
dietro ciò che è troppo 
assodato, ma ci lasciamo 
sorprendere aprendoci 
alla novità che sei tu.  

Chiedi a noi una fede 
che sappia interrogarsi e 
interrogare, perché la 
nostra adesione sia libera  

e responsabile e sfoci in 
una obbedienza entusia-
sta al tuo volere nelle vie 
del quotidiano. 

E le tue vie non sono 
state isolate da intrapren-
dere come solitari, ma 
percorsi aperti da condi-
videre con gli uomini e 
le donne del nostro tem-
po, chiamati a essere fra-
telli in cammino verso la 
casa del Padre.  

 

 
Contemplo: Dio si piega sulla sua creatura 

“Tu Signore, sei sempre imprevedibile ….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Rallegriamoci nel Si-
gnore, non in noi, 

perché il nostro bene 
non siamo noi stessi, 

ma colui che ci ha 
creati. 

È lui il nostro bene, è 
lui la fonte della no-

stra gioia. 
(Agostino di Ippona)  

 

Maestri di spiri-
tualità  
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14 Martedì 
Dicembre   

3^ settimana  di Avvento     

 Il santo del giorno: san Giovanni della Croce  

  
Vangelo: Mt 21,28-32 

In quel tempo, Gesù 
disse ai capi dei sacerdo-
ti e agli anziani del po-
polo: «Che ve ne pare? 
Un uomo aveva due fi-
gli. Si rivolse al primo e 
disse: “Figlio, oggi va’ a 
lavorare nella vigna”. Ed 

egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi an-
dò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: 
“Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la 
volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse 
loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi 
passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a 
voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pub-
blicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al 
contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete 
nemmeno pentiti così da credergli».  

Rispondere al dono di Dio 
con l’impegno della vita   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “...Guai alla città ribelle e impura, alla 
città che opprime!…”   

                                 (Sof 3,1-2,9-13) 

Di fronte all’infedeltà del po-
polo,  Dio non si vendica e 
pur rinfacciando le colpe ed i 
peccati, promette un nuovo 
popolo umile e fiducioso nella 
sua grazia. Tale popolo nuovo 
è quello dei redenti dalla per-
sona  di Gesù e fa parte della 
sua Chiesa; dunque anche noi 
facciamo parte di essa. E’ 
spontaneo sentirsi privilegiati 
di questa grande grazia, però 
nello stesso tempo ricordiamo-
ci che Dio si attende un ri-
scontro nel nostro comporta-
mento. E’ vero, è lui che ci do-
na un labbro puro per lodarlo, 
visto che noi puri non siamo 
affatto: però a questo dono si 
risponde con l’impegno della 
vita e della coerenza. Altrimen-
ti anche noi ci poniamo sullo 
stesso piano degli israeliti infe-
deli, e Dio volge altrove il suo 
sguardo.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

La riforma non è mai opera solitaria, ma sempre un impe-
gno condiviso e un progetto che dev'essere sostenuto da una 
profonda spiritualità. San Giovanni della Croce oggi ci ricor-
da proprio che le nostre strade esistenziali non possono es-
sere mai percorse in solitudine ma si fondano su un incon-
tro: prima con Dio e poi con i fratelli. Nato nel 1540 o nel 
1542 a Fontiveros (Avila, Spagna), Giovanni vestì l'abito dei 
Carmelitani a Medina nel 1563. Fu ordinato prete nel 1567 e 
nello stesso anno incontrò santa Teresa di Gesù, con la qua-
le collaborò alla riforma del Carmelo: nascevano così i Car-
melitani Scalzi. Giovanni nel 1568 era nel primo nucleo di 
questo monaci riformati. Ricoprì vari incarichi e dovette su-
bire anche un'ingiusta carcerazione per una falsa accusa: Fu 
in carcere che scrisse molte delle sue poesie. Morì nel 1591 a 
Ubeda ed è dottore della Chiesa. 

Santi del giorno: San Pompeo di Pavia, ve-
scovo; sant'Agnello di Napoli, abate.    

“Se sei felice non gridarlo troppo, la tristezza ha il 
sonno leggero.” (Giacomo Leopardi) 
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Lo sguardo di Dio vede la no-
stra situazione infelice e anche il 
nostro desiderio di rientrare in 
amicizia con lui, di riprendere il 
nostro cammino di liberazione.  

Ma vede anche la nostra assolu-
ta incapacità di incominciare, di 
muovere i primi passi, di ritro-
vare quella forza e quello slan-
cio necessari per superare gli 
ostacoli da noi stessi costruiti 
con la nostra condotta sbagliata.  

Non bastiamo a noi stessi, non 
siamo capaci di salvarci da soli, 

Dio lo sa e lo vede: per questo 
manderà qualcuno in nostro soc-
corso.  

Ci vuole qualcuno che venga e si 
metta a disposizione di chi non 
riesce da solo a raggiungere la 
propria verità. “Manda colui che 
devi mandare”: è il grido 
dell’umanità di sempre, il grido 
che nasce dalla propria incapaci-
tà, nonostante un sincero desi-
derio di liberarsi dal male. 
(G. Basadonna, Apritevi cieli, pp.36-
37)  

“…..In verità io vi dico: i 
pubblicani e le prostitute vi 
passano avanti nel regno di 
Dio. Giovanni infatti venne 
a voi sulla via della giustizia, 
e non gli avete creduto; i pub-
blicani e le prostitute invece 
gli hanno creduto…..” 

    

Confidare nel Signore, por-
re in lui ogni speranza: è 
l’atteggiamento del po-
vero che si riconosce mi-
sero  e peccatore, ma 
non dispera perché sa 
che Dio ascolta il suo 
grido, è un Padre che 
perdona.  

La superbia è il tratto 
che più allontana da Dio, 
perché presume della 
propria giustizia, vantan-
do diritti davanti a lui.  

Perciò Gesù cerca di 
scuotere dalle false sicu-
rezze: siamo figli amati, 
ma non basta che lo di-
ciamo a parole, ci è chie-

sta la conversione del 
cuore per riconoscere la 
signoria di Dio operando 
il bene.  

Quando Gesù verrà nella 
gloria avremo la sorpresa  
di vedere, accanto a lui 
tante persone che abbia-
mo ritenuto lontane, 
mentre si sono lasciate 
convertire dal suo amore  
e l’hanno donato ai fra-
telli. 

Perché il regno viene in 
chi accoglie con umile 
riconoscenza la miseri-
cordia di Dio.  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Confidare nel Signore…..”   a cura di don Luciano Vitton Mea   

Poiché le tue parole, 
mio Dio, 

non son fatte per 
rimanere inerti nei 

nostri libri, 
ma per possederci e 
percorrere il mondo 

in noi, 
permetti che, da 

quel fuoco di gioia 
da te acceso, un 

tempo, su una mon-
tagna, 

e da quella lezione 
di felicità, 

qualche scintilla ci 
raggiunga e ci pos-

segga, 
ci investa e ci perva-

da. 
(Madeleine Delbrêl)  

Maestri di spiritua-
lità  

Contemplo: La nostra assoluta incapacità 
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15 Mercoledì 
Dicembre        

3^ settimana  di Avvento  

Il santo del giorno: santa Maria Crocifissa di Rosa   

Inginocchiarsi davanti a 
una mangiatoia  
Pagina curata da Don Luciano  

“...Io sono il Signore, non ce n’è al-
tri....”                        

                   (Is 45,6b-8.18.21b-25) 

Quello che Dio chiede al suo 
popolo è semplicemente di 
volgersi a lui. Ciò significa cre-
dere nella sua parola: non si 
deve andare a cercare chissà 
quale divinità lontana per tro-
vare la salvezza. Essa è a por-
tata di mano per tutti, ciò però 
non significa che sia a buon 
mercato, perché essa è stata 
pagata dal sangue di Gesù: è 
gratuita, nel senso che non si 
deve fare nulla per meritarla. 
Allora, in questo tempo forte 
di Avvento possiamo rinnova-
re con più convinzione il no-
stro atto di fede nei confronti 
della potenza dell’amore di Di-
o; in tal caso significa anzitutto 
adorare la sua maestà, che si 
nasconde in una piccola man-
giatoia in un campo di pastori. 
Quando avremo il coraggio di 
inginocchiarci con il cuore a 
questa verità, allora anche noi 
saremo illuminati dal suo amo-
re.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Le ricchezze di cui disponiamo altro non sono che ri-
sorse donateci per costruire la civiltà dell'amore, in cui 
nessuno è "ultimo". Ce lo insegna la storia di santa Ma-
ria Crocifissa, al secolo Paola Francesca di Rosa. Figlia 
di un imprenditore bresciano e di una nobile bergama-
sca era nata a Brescia nel 1813. Orfana della madre, 
studiò nel collegio della Visitazione, dove pronunciò il 
voto di castità. Il padre, tuttavia, avrebbe preferito per 
lei il matrimonio e la mandò a dirigere una fabbrica di 
filati. Ma Paola Francesca si dedicava all'organizzazione 
di attività in favore dei malati e degli ultimi, assieme a 
un gruppo di ragazze: era il primo nucleo delle Ancelle 
della Carità. Nel 1852 Paola Francesca emise i voti as-
sumendo il nome di suor Maria Crocifissa. Morì a Bre-
scia nel 1855. 

Santi del giorno: Santa Virginia Centurione Bra-
celli, vedova; beato Carlo Steeb, sacerdote.    

Vangelo Lc 7,19-23 

In quel tempo, Giovanni 
chiamati due dei suoi di-
scepoli li mandò a dire al 
Signore: «Sei tu colui che 
deve venire o dobbiamo 
aspettare un altro?». Ve-
nuti da lui, quegli uomini 
dissero: «Giovanni il Bat-
tista ci ha mandati da te 
per domandarti: “Sei tu 

colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In 
quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infer-
mità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede 
loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete 
visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, 
i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai 
poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non 
trova in me motivo di scandalo!». 

“Alla fine, ciò che conta non sono gli anni della 
tua vita, ma la vita che metti in quegli an-
ni.”   (Abraham Lincoln)  



Se lo sguardo di Dio non si po-
sa su di noi, se non abbiamo più 
la sicurezza che ci poteva venire 
dal sentirci in sintonia con Dio, 
ci arrangeremo da soli, saremo 
ancora forti e potenti, ancora 
intelligenti e pronti a gestire da 
soli la nostra realtà umana. 
Oggi sembra quasi che affidarsi 
a Dio, o almeno contare su di 
lui, sia mancare alla nostra di-
gnità e tornare alle paure primi-
tive scongiurate con sacrifici alla 
divinità, tornare a una  dipen-

denza da Dio che annulla la li-
bertà dell’uomo.  
Mai come oggi, eliminando il 
pensiero di Dio, mettendo da 
parte la sua parola e le sue leggi, 
possiamo sentirci padroni di noi 
stessi, costruttori del nostro de-
stino. Se Dio non guarda a noi, 
non è poi un gran danno, una 
mancanza così grande da mette-
re in dubbio il nostro esistere… 
      (G. Basadonna, Apritevi cieli, p.29)  

 
 

“…..In quello stesso momento 
Gesù guarì molti da malattie, 
da infermità, da spiriti cattivi 
e donò la vista a molti cie-
chi…..” 

Sei tu colui che viene o dobbia-
mo aspettare un altro?  

La domanda di Giovanni 
è anche la domanda che 
nel cuore del discepolo 
s’affaccia guardando lo 
stile, la vita di Gesù.  

La salvezza, il giudizio 
del Signore sulla storia, 
sulla nostra vita, ci può 

scandalizzare, perché così 
lontani dal nostro modo 
di pensare Dio giusto e 
salvatore. 

Eppure la giustizia e la 
salvezza che tu usi, Signo-

re, e che chiedi a noi, so-
no quelle di guarire ogni 

uomo ferito da malattie, 
infermità, spiriti cattivi e 
annunziare la buona no-
vella: Dio vuole usare a 
tutti misericordia, elargire 
il suo bene, la sua vita 
proprio a tutti.  

Anche a me e attraverso 
di me. 

Questo è il nostro Dio, 
non ce n’è un altro!  

 

Contemplo: Mancare alla nostra dignità?  

“Questo è il nostro Dio, non ce n’è  un altro! ” a cura  dai don Luciano  

Ci sono delle luci 
esteriori potenti, 

grandi e misteriose. 
Ci sono delle luci 

interiori che guida-
no soprattutto le 

vie degli umili e che 
conducono a Cri-

sto.  

(G. Bevilacqua, Slogans 
dell’Anima) 

 

Maestri di spiri-
tualità  
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16 Giovedì 
Dicembre   

3^ settimana di Avvento    

Il santo del giorno: sant’Adelaide 

Vangelo Lc 7,24-30 
Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise 
a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a 
vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, 
che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti 
di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono 
nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete 
andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un 
profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a 
te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la 
tua via”. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più 
grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è 
più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche 
i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno 
riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della 
Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il 
disegno di Dio su di loro». 

Una condotta degna della 
dignità di cristiani  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“....come una donna abbandonata e con 
l’animo afflitto, ti ha richiamata il 
Signore.....”        

                       (Is 54,1-10) 

Dio non si dimentica di noi, 
anche se noi spesso ci dimenti-
chiamo di lui. Per tale motivo 
egli utilizza un’immagine mol-
to evocativa, dicendo, tramite 
il profeta di allargare gli spazi 
della tenda. Una tenda nel de-
serto ha veramente un grande 
valore, perché in molti casi es-
sa salva la vita. Ebbene, nono-
stante le infedeltà di Israele, 
Dio raccomanda al suo popolo 
di allargare tale tenda, poiché 
egli nuovamente visiterà la sua 
sposa con la sua benedizione. 
Dunque, anche se a volte può 
sembrare che Dio sia in collera 
con noi per il nostro peccato e 
la nostra lontananza da lui, in 
realtà la sua misericordia e il 
suo amore sono più grandi di 
ogni nostra infedeltà. Acco-
gliamo dunque tali promesse 
di restaurazione e rispondiamo 
ad esse con una condotta de-
gna della nostra dignità di cri-
stiani. 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Governare e condurre una vita retta è possibile, è un sogno 
realizzato di cui ci parlano i tanti santi e beati annoverati tra 
i regnanti di diverse epoche. Un esempio è quello di sant'A-
delaide, che fu imperatrice del Sacro Romano e non si di-
menticò delle necessità dei bisognosi. Un'opera che affiancò 
al sostegno alla riforma di Cluny anche attraverso la fonda-
zione di chiese e monasteri. Nata nel 931, nel 947 Adelaide 
sposò Lotario, re d'Italia, ma il marito morì dopo tre anni e 
lei dovette subire le angherie di Berengario II del Friuli, che 
si era impadronito del regno d'Italia e del quale non volle 
sposare il figlio. In seguito sposò Ottone I, assieme al quale 
ebbe tre figli e venne incoronata imperatrice nel 962. Dopo 
la morte di Ottone, resse per un periodo l'impero, ritirando-
si infine nel monastero di Selz: e qui morì nel 999. 
 

Santi del giorno: Aggeo, profeta; beato Filippo 
Siphong Onphitak, martire.   

“Il non fare nulla è la gioia dei bambini e la di-
sperazione degli anziani.” (Victor Hugo)  
 



 

Qui nasce il grido di aiuto a Di-
o: guarda, vedi, renditi conto di 
dove siamo, di come siamo, di 
che cosa abbiamo causato! 

Lo si chiede a Dio, poiché si è 
consapevoli di arrangiarci da 
soli, quasi per affidare a lui 
l’iniziale desiderio di conversio-
ne che è spuntato in noi, e per 
attirare la sua misericordia, la 
sua commozione di fronte al 
disastro che abbiamo compiuto. 
Se il Signore guarda e vede il 
nostro stato, se si rende conto 
di come abbiamo sciupato e 

profanato la sua immagine im-
pressa dentro di noi, certo non 
potrà restare insensibile.  

Lo sguardo di Dio diventerà an-
cora un gesto di bontà, un mo-
mento creativo, una iniziativa di 
salvezza. E’ sempre così lo 
sguardo di Dio: è sempre un 
dono di bontà, è un commuo-
versi di Dio di fronte alla crea-
tura da lui amata infinitamente.  
      (G. Basadonna, Apritevi cieli, p.34)  

 

Che cosa siete andati a vedere 
nel deserto? Una canna agi-
tata dal vento?  

Che cosa andiamo cer-
cando nel deserto quoti-
diano popolato da figure 
e f f i m e r e ,  s ch i av e 

d e l l ’ e s t e r i o r i t à  e 
dell’immagine, prive di 
profondità e stabilità?  

Cerchiamo modelli di 
riferimento capaci  di 
dare luce al cammino, 
speranza al nostro anda-
re, ma sembra scarseg-
giare questa tipologia di 
testimoni.  

Abbiamo bisogno di 
profeti, Signore, come il 
Battista, uomini e donne 
purificati dal dono dello 
Spirito e generati da una 
parola che li ha scavati 

nel silenzio; testimoni 
che non temano di ama-
re fino in fondo additan-
do i valori autentici della 
vita, senza compromessi 
con l’avere, il potere, 
l’apparire.  

Persone innamorate di te 
e del tuo Vangelo, 
dell’uomo e delle sue 
gioie e sofferenze, capaci 
di stare nella solitudine 
dell’altro aprendosi al 
dono e al mistero che 
esso racchiude.  

 

Contemplo: Dio si commuove 

   “ Cosa andiamo a vedere nel deserto quotidiano? ….”    

                                                                curata da don Luciano - Parroco di Bovegno   

Maestri di  
spiritualità  
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Tutti i beni sono 
doni di Dio. Tutti i 
doni di Dio sono 

anche doni colletti-
vi. Di tutto siamo 

tutti debitori. A tut-
ti dobbiamo tutto 

restituire.  
(G. Bevilacqua, Slogans 

dell’Anima) 
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17 Venerdì 
Dicembre   

3^ settimana di Avvento      
   

I santi del giorno: santi Anania, Azaria e Misaele 

Non c'è segreto, non c'è complotto, non c'è trama del potere degli 
uomini che possa offuscare la verità e ridurre al silenzio i giusti. An-
zi, saranno proprio coloro che sceglieranno la verità a diventare gui-
de e maestri per tutti gli altri e a far sentire la propria voce. Questo 
insegna la storia di Anania, Azaria e Misaele, le cui vicende vengono 
narrate nel libro di Daniele. Sono tre compagni del profeta, anch'es-
si israeliti deportati in terra di Babilionia da Nabucodonosor, re dal 
quale si fecero apprezzare tanto da diventare amministratori di una 
provincia. Ma al rifiuto di adorare la statua d'oro fatta dal sovrano 
vennero gettati in una fornace, rimanendo illesi: quando uscirono 
non avevano nemmeno l'odore del fuoco. In mezzo alle fiamme 
elevarono un canto di benedizione a Dio, del quale lo stesso sovra-

Vangelo  Mt 1,1-17 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 
Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò 
Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares 
generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Ami-
nadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò 
Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse 
generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata 
la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò A-
bìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, 
Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò Àcaz, Àcaz 
generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò Amos, 
Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo 
della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, 
Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele gene-
rò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor gene-
rò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò 
Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe 
generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiama-
to Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide 
sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia 
quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici. 

Ascoltare quella voce   
pagina curata  da Don Luciano  
“....radunatevi e ascoltate…...” 
                                (Gen 49,2.8-10) 
Prima di essere riunito assieme 
ai suoi padri attraverso la mor-
te, Giacobbe vuole lasciare un 
messaggio e una benedizione 
per tutti i suoi dodici figli. Ep-
pure, tra tutti questi, Giuda 
riceve una promessa particola-
re: dalla sua stirpe sorgerà un 
suo discendente al quale tutti i 
popoli daranno la loro obbe-
dienza. Gesù è chiamato 
dall’Apocalisse il leone di Giu-
da: in altri termini la stessa 
Scrittura riconosce nella perso-
na del Cristo colui che realizza 
questa antica profezia. Cosa 
significa obbedirgli? Semplice-
mente ascoltare la sua voce 
dolce e umile, che ci conduce 
alla vita eterna. Tale regalità è 
così dimessa che molti non 
l’hanno riconosciuta affatto: 
eppure, chi ha il coraggio di 
ascoltare quella voce, speri-
menta la gioia e la pace interio-
re.  

 

 

Santi del giorno: San Modesto, patriarca di Geru-
salemme; san Giovanni de Matha, sacerdote.    

“La legge del dono fatto da amico ad amico è 
che l’uno dimentichi presto di aver dato, e 
l’altro ricordi sempre di aver ricevuto.” (Seneca)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

L’esperienza del peccato ricoperto 
nella sua verità più cruda e realisti-
ca desta nel cuore un sentito desi-
derio di conversione, un bisogno 
di liberazione e di reintegrazione 
nella primitiva dignità perduta. Ma, 
per giungere a questo, abbiamo 
bisogno dell’iniziativa di Dio, del 
suo amore che viene incontro, del-
la sua misericordia che scende nel-
la nostra miseria e ci recupera.  
L’Avvento diventa momento di 
preghiera non solo come richiesta 
di  aiuto, ma come ritorno a Dio: 

la consapevolezza della propria 
sconfitta e la percezione di un ma-
le che grava su di noi e annulla ciò 
che di meglio siamo e abbiamo, 
comporta questa decisione corag-
giosa.  
Vogliamo riprendere la nostra di-
gnità: ma anche questo può avve-
nire solo se Dio ci viene incontro, 
se Dio prende l’iniziativa verso di 
noi.  
      (G. Basadonna, Apritevi cieli, p.33)  

 

 

Anche noi possiamo col-
locarci al termine di quel-
la lunga serie di nomi an-
tichi conosciuti e non, 
che precedono la nascita 
di Gesù. Siamo parte di 
una umanità santa e pec-
catrice che continuamen-

te vive la storia quotidia-
na con le sue sofferenze, 
speranze e attese, in vi-
sta del compimento del-
le promesse. Oggi si rea-
lizza la salvezza dentro 
di noi, umanità ricca di 
fede e incredulità, di ri-
cerca e rifiuto di Dio, di 
peccato e di grazia.  

L’elenco di nomi che il 
Vangelo ci propone nella 
genealogia, rende concre-
t o   l ’ e v e n t o 
dell’incarnazione: Dio ci 
raggiunge e ci sorprende 
proprio nella realtà più 
feriale, scontata, abitudi-
naria che è ogni persona.  

Entra profondamente 
nelle fibre della nostra 
esistenza carica di luci e 
ombre, grandezza e me-
schinità.  

Per raccontarsi si fa uo-
mo, ha bisogno degli uo-
mini, quelli più imperfetti 
e ai margini, si inserisce 
nella nostra storia per es-
sere il Dio con noi, 
perché la vita diventi 
gestazione di una presen-
za che inserisca nel mon-
do il divino.  

 

         
Contemplo: Il bisogno dell’iniziativa di Dio 

 “ Dio ci raggiunge nella nostra realtà più feriale ....” a cura  di  don  Luciano  

La sostanza di que-
sto universo in cui 
viviamo è amore. 

Esso è stato creato 
per amore e la sua 
bellezza è il riflesso 
e il segno irrefuta-
bile di questo amo-

re divino. 
(Simone Veil, Slogans 

dell’Anima) 
 

Maestri di spiri-
tualità  
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Il santo del giorno: san Malachia  

Se ciò che la Chiesa vive dentro i muri delle chiese non ce-
lebra la vita poco senso ha la sua presenza nel mondo, per-
ché i riti e le liturgie dovrebbero essere fonte e culmine del-
la relazione tra Dio e gli uomini. Qualche decennio dopo la 
ricostruzione del tempio a Gerusalemme, avvenuta nel 520 
a.C. dopo il ritorno dall'esilio babilonese, il popolo di Israe-
le faticava ancora a ritrovare il cuore della propria fede. E 
così furono diverse le voci di profeti che si fecero sentire 
per ricordare la direzione da prendere. Tra queste vi fu an-
che quella di san Malachia, il cui libro chiude la serie dei 
profeti minori dell'Antico Testamento. Malachia sapeva che 
il futuro di Israele stava nella ricostruzione "interiore", fatta 
non solo di edifici di culto rinnovati ma anche di rapporti 
sociali fecondi – da qui la difesa di istituzioni come il matri-
monio – e di riti pieni di vita, celebrazioni di una fede e di 
una giustizia testimoniate davanti al mondo intero. 
 

18 Sabato 
Dicembre  

3^ settimana  di Avvento     “Nessun giorno è lungo per chi lavo-
ra.” (Seneca)  

Vangelo: Mt 1,18-24 

Così fu generato Gesù Cristo: 
sua madre Maria, essendo pro-
messa sposa di Giuseppe, prima 
che andassero a vivere insieme si 
trovò incinta per opera dello Spi-
rito Santo. Giuseppe suo sposo, 
poiché era uomo giusto e non 
voleva accusarla pubblicamente, 
pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando 
queste cose, ecco, gli apparve in 
sogno un angelo del Signore e gli 
disse: «Giuseppe, figlio di Davi-
de, non temere di prendere con 
te Maria, tua sposa. Infatti il 
bambino che è generato in lei 
viene dallo Spirito Santo; ella da-
rà alla luce un figlio e tu lo chia-
merai Gesù: egli infatti salverà il 
suo popolo dai suoi peccati». 
Tutto questo è avvenuto perché 
si compisse ciò che era stato det-
to dal Signore per mezzo del 
profeta: «Ecco, la vergine conce-
pirà e darà alla luce un figlio: 
a lui sarà dato il nome di Emma-
nuele», che significa «Dio con 
noi». Quando si destò dal sonno, 
Giuseppe fece come gli aveva 
ordinato l’angelo del Signore e 
prese con sé la sua sposa. 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Graziano di Tours, 
vescovo;  san Wunibald di Heiden-

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Accadono situazioni ed eventi nell’esistenza che non sono 
comprensibili alla luce della ragione. E’ un po’ ciò che vive il 
giusto Giuseppe davanti alla maternità di Maria. Non si 
spiega ciò che sta accadendo e con tutto il dramma interiore 
di un uomo che dubita e vive il travaglio della non com-
prensione  e della sospensione, si pone in ascolto di quanto 
sta accadendo. Giuseppe, uomo giusto, uomo in ascolto di 
Dio, capace di far tacere il mormorio interiore, le proprie 
argomentazioni, per mettersi disponibile a un altro, in 
un’obbedienza fiduciosa e credente, assunta fino in fondo 
come via di fecondità per la propria esistenza. Giuseppe, 
uomo giusto, che sa stare nell’attesa e nella sofferenza, nel 
travaglio per abbracciare un pensiero e un progetto più 
grande ritenuto via di salvezza e santificazione. 
E’ il percorso di ogni uomo credente.  
 

 



C’era un poveraccio senza fissa 
dimora.  
Non possedeva niente, né ca-
sa, né orto, neppure un soma-
rello spelacchiato. Vivacchiava 
raccogliendo e mendicando 
frutti selvatici; indossava una 
palandrana sdrucita e nascon-
deva la testa pelata in un ber-
retto verdastro.  
Ma non era affatto infelice.  
Si accontentava di vivere, di 
contemplare il cielo, di bere 
alla sorgente.  
Non desiderava nulla.  
E quando non si desidera nul-
la, tutti lo sanno, si finisce con 
l’essere quasi felici. 
Un giorno, gironzolando tra i 
baracconi di una fiera, vide 
sulla testa di un diavolaccio di 
zingaro una corona di latta or-
nata di sonagli d’argento. 

Ad ogni moto dell’uomo i 
campanellini tintinnavano: 
dirindindin, dirindindin.  
Che meraviglia! 
Il mendicante, pur saggio si-
no a quel giorno, restò a boc-
ca aperta.  
Che bellezza, poter buttar via 
il berretto verdastro e met-
tersi in testa quella specie di 
anellone lucente che tintinna-
va senza posa! 
Era nato, nel suo cuore inno-
cente, il primo desiderio.  
Il primo di una serie illimita-
ta. 
Era finita la pace. 
Da quel giorno il poveretto 
cessò di dilettarsi a guardare 
le nuvole, a tuffarsi nel ru-
scello, a cogliere more e cor-
bezzoli.  
Sognava la corona di stagno 

come mai nessun principe am-
bizioso ha sognato l’emblema 
della potenza imperiale.  
Diventò triste, persino scon-
troso.  
Pensò allora di offrire i suoi 
servizi allo zingaro del barac-
cone. E in cambio di un mese 
di lazzi, smorfie e piroette, ot-
tenne il premio ambito: la co-
rona di latta. 
Quanto era lucida e bella, co-
me scampanellava gioconda! 
Poteva ben essere felice, ora-
mai il povero mendicante. 
Ma, non lo era.  
Ogniqualvolta un campanelli-
no tintinnava, un nuovo desi-
derio gli si accendeva nel cuo-
re.  
Desiderava tutte le cose più 
assurde, tutte le dolci, vane e 
irresistibili bagatelle del mon-
do.  
Comprese allora che il suo 
berretto a sonagli non era che 
una lusinga incapace di dargli 
altro che irrequietezza e disor-
dine.  
E con un profondo sospiro 
(di rimpianto o di liberazio-
ne?) riportò allo zingaro la sua 
corona di latta. 
(Favola spagnola, da La Morale 
della Favola)  
 
*************************** 
 
“ Voi donate ben poco quan-
do date ciò che possedete. E’ 
quando donate voi stessi, che 
date veramente. ”   
                      (Khalil Gibran) 

“La corona di latta” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 

 


